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Politica 
Il Consiglio dei ministri reitera il decreto sull'emittenza 
Le reti scendono da 9 a 8, Telepiùl e Telepiù2 
dovranno cambiare sistema di trasmissione: cavo o satellite 
Incertezza per le tv locali, in 12 mesi il piano-frequenze 

pa«ma 3 fu 

Un siluro alle pay-tv di Berlusconi 
Sarà spenta Telepiù3, per le altre entro un anno etere vietato 
Un duro colpo alle pay-tv. 11 decreto sull'emittenza, 
reiterato ieri dal Consiglio dei ministri, cancella Te
lepiù 3 e obbliga le altre due reti a pagamento a tra
sformarsi, entro un anno, in tv via cavo o via satelli
te. Il decretò, accogliendo gli emendamenti appro
vati in luglio alla Camera, abbassa da nove a otto le 
reti nazionali private e prevede la revisione del pia
no delle frequenze entro un anno. 

STEFANIA SCATENI 

• • ROMA. Doppio colpo 
mortale per Telepiù. È quello 
sferrato con il decreto sull'e
mittenza (reiterato • ieri dal 
Consiglio dei ministri) e con -
il regolamento specifico sulle 
pay-tv, già trasmesso al Consi
glio di Stato, che dovrà poi es- -
sere approvato da quello dei , 
ministri. Il decreto legge, in
fatti, abbassa a otto le reti pri
vate nazionali eliminando co
si una tv a pagamento e obbli- ' . 
ga le due reti rimanenti ad ab
bandonare l'etere entro un 
anno per trasmettere via cavo 
o via satellite. Parallelamente, 
il regolamento specifico ha li
mitato a due il numero di reti 
a pagamento che u n - s o l o , 
soggetto . può .-possedere 
(nonché, ricordiamo, limita 
le trasm'ssioni in chiaro a tre . 
ore, escluso il prime-time, ' 
senza pubblicità). In concre- ' 
to, quando il regolamento ter
minerà il suo iter (presumibil
mente tra circa due mesi) , " 
Telepiù 3 scomparirà, come 
tra l'altro più volte annuncia
to, e le sue frequenze verran
no utilizzate dallo stato per ri
cerche su nuove tecniche di ' 
comunicazione. E il processo ' 
di Biscardi dovrà andare in 
onda alle 22.30. Il decreto lef?-

gè sull'emittenza, invece, ri
manda di un anno l'agonia 
delle rimanenti reti a paga
mento: 36S giorni sono un pe
riodo di tempo troppo breve 
per poter costruire dal nulla 
un sistema televisivo, come 
quello via cavo, che nel no
stro paese non esiste. 

Altra novità importante del 
nuovo testo è la conferma 
della riduzione del numero 
delle • reti private nazionali. 
Per il resto, pur con alcune 
modifiche, il decreto cerca di 
congelare la situazione televi
siva italiana per almeno tre 
anni. Vediamo come. Il nuo
vo testo accoglie gli emenda
menti al vecchio testo appro
vati dalla Camera nella di
scussione svoltasi alla fine di 
luglio, ovverosia la diminuzio
ne da nove a otto delle reti 
private nazionali e la revisio
ne, entro l'anno, del piano 
delle frequenze. E assicura 
Pagani che «il nuovo piano 
avrà sicuramente meno reti 
nazionali di quelle attuali». Il 
decreto prevede, infatti, che 
fino all'entrata in vigore della 
nuova legge sulla televisione, 
e comunque per i prossimi tre 
anni, non verranno date nuo
ve concessioni oltre alle sei 
c.ià assonnato (Canaio *>. Ita-

Ila 1, Retequattro, Telemonte-
carlo, Rete A e Videomusic). 
Sono comunque autorizzate 
a proseguire le loro trasmis
sioni le due reti che fecero 
domanda nel '90 ma che non 
entrarono in graduatoria: Re
te Capri e Tele Elefante. Paga
ni mette le mani avanti e assi
cura che «non esistevano 
"no" primitivi nei confronti 
delle pay-tv. Queste reti - dice 
il Ministro - dovranno trovare 
delle forme di autofinanzia
mento. E per quanto ho potu
to, ho cercato di confrontarmi 
con i diretti interessati. Co
munque non si può accon
tentare tutti». 

Con le decisioni prese sulle 
tre Telepiù il gioco dei numeri 
si fa complicato: sei reti priva
te più due Telepiù fa otto. Ma 
tra un anno, quando e se le 
pay-tv lasceranno l'etere, le 
Telepiù come verranno con
siderate? Da sommare alle ot
to o da tenere fuori? In qual
siasi caso, comunque, una 
cosa rimane certa. Che la leg
ge MammI, e con lei la «fami
gerata» regola, del tre, non 
avrà più motivò d'esistere. La 
Mamml, infatti, non consente 
a un privalo di avere più del 
25 % delle reti complessive. 
Con l'attuale sistema televisi
vo, sul quale per altro venne 
elaborata la legge, basata su 
dodici reti nazionali (tre Rai 
più le altre) Berlusconi ha la 
possibilità possedere le tre re
ti Fininvest. In questo gioco 
dei numeri, però, se si abbas
sa anche di una sola unità la 
somma totale, i conti non tor
nano più. E la nuova legge 
sull'editoria e televisione do
vrà rivedere completamente i 
criteri antitrust. Sostanziai-
mnnto positivo ò il giudizio 

del Pds sul nuovo decreto che 
- rileva Vincenzo Vita, re
sponsabile per l'informazione 
a Botteghe Oscure - accoglie 
diversi punti su cui da tempo 
il Pds conduce la sua batta
glia. In particolare la scelta di 
nvedere il piano delle fre
quenze, che è il vero buco ne
ro della Mamml, e quella di ri
durre il numero delle reti na
zionali. «Ci pare un'inutile 
premessa - commenta Vita -
ai fini di un ripensamento 
complessivo del sistema, la 
decisione di limitare a sei il 
numero delle concessioni in
dicando invece un tempo li
mitato di autorizzazione e 
una via tecnologicamente di

versa per le tv a pagamento. 
E, comunque, rimane aperta 
la questione della loro legitti
mità», 

Il resto del testo del decreto 
reiterato dal Consiglio dei Mi
nistri affronti! tematiche più 
specifiche per la regolamen
tazione delle tv locali. Resta 
confermato al 30 novembre 
di quest 'anno il termine per la 
presentazione delle doman
de di concessione e non ci sa
rà più nessuna sanatoria o 
proroga per le emittenti che 
non rispetteranno la scaden
za. Bocciati dal Consiglio dei 
ministri alcuni emendamenti, 
precedentemente approvati 
dalla Camera. Alle tv con fat

turato inferiore ai 200 milioni 
non vengono concessi sgravi 
fiscali, viene meno per esse la 
possibilità di consorziarsi e la 
possibilità dì ususfruire del 
25",', della pubblicità istituzio
nale Le decisioni di Pagani e 
dei Ministri suscitano reazioni 
contrastanti da parte delle 
piccole tv locali. Si dichiarano 
soddisfatte la Federazione ra
dio televisioni e il Terzo Polo. 
Dure le proteste del Coordi
namento nazionale televisivo 
e del Coordinamento nazio
nale nuove antenne. «Entro 
sei mesi comunque - ha assi
curato Pagani - sarà emanato 
un regolamento per favorire 
le locali». 

Silvio Berlusconi e, a sinistra, il 
ministro Maurizio Pagani. Sotto 
Gianni Letta e Michele Santoro 

l l f ^ li =0^1? 'f^{WW&B$^ Dure reazioni Fininvest: norme impossibili 

Lete infuriato: «Questi sono i tecnici?» 
D capo della pay: «Volontà persecutoria» 
In casa Telepiù il decreto sull'emittenza è arrivato 
come una doccia fredda. Dure le reazioni dei diri
genti della tv a pagamento, aspra critica della Fi
ninvest al governo. Gianni Letta chiede: «È questo 
il governo dei tecnici, fare delle norme impossibi
li?». E l'amministratore di Telepiù, Poma, parla di 
norme liberticide e assurde che non tengono con
to della realtà del paese. 

M ROMA. In casa Telepiù, 
già scombussolata dal regola
mento specifico del ministro 
Pagani e dalle turbolente vi
cende di Telepiù 1, il decreto ' 
reiterato dal Consiglio dei mi
nistri è stato una vera e propria 
doccia fredda. Dure le reazioni. 
dei dirigenti. E dure le reazioni 
della Fininvest. , • • ' -.-- , 

«Deve aver sbagliato perso
na, il decreto riguarda Telepiù 
e noi siamo Fininvest». Gianni 
Letta ironizza e gioca a celarsi 

dietro un niente da dichiarare. 
In realtà le dichiarazioni da fa
re sarebbero molte, visto che 
Silvio Belusconi, anche se so
cietariamente solo per un 10 
%, ha a molto a che fare con 
Telepiù. E il vice-presidente Fi
ninvest apre le cateratte: «E 
questo è 11 governo cosiddetto 
dei tecnici? Fare delle norme 
impossibili? Lo sanno tutti che 
il cavo in Italia non esiste. E per 
cablare il nostro paese ci vor
rebbero decine di migliaia di 

miliardi». Letta si infervora e 
continua: «La Mamml ha ri
mosso l'ostacolo che aveva re
so l'Italia in ritardo rispetto agli 
altri paesi del mondo e il go
verno avrebbe dovuto affronta
re il problema legislativo. Sono 
stupefatto. Questo governo, 
che è stato impegnato sul te
ma dell'occupazione e quindi 
ha cercato di creare posti di la
voro, abbia deciso da un'altra 
parte di distruggere le impre
se». Fine delle trasmissioni. 

Le imprese in questione, ov
verosia le tv a pagamento, non 
tardano a farsi sentire. Telegra
fica, con toni fatalisti, la reazio
ne del direttore generale Vale
rio Ghirardelli. «Da chi ci toglie 
questa», dichiara, riferendosi al 
governo e a Telepiù 3, «possia
mo aspettarci di tutto». Più arti
colato è invece il commento 
dell'amministratore delegato 
di Telepiù, Mario Zanone Po
ma. Dichiarandosi stupito e 
sgomento, Poma parla di evi

dente volontà persecutoria e di 
provvedimenti che non tengo
no conto della realtà del pae
se. «L'aver deciso - dice Poma 
- c h e la pay-tv debba utilizzare 
esclusivamente tecnologie co
me il satellite o il cavo, tecno
logie al momento inesistenti in 
Italia, ne è una conferma. L'a
ver poi fissato a un anno dal
l'approvazione del decreto la 
data di tale trasformazione è 
una misura delirante e rende 
ancor più palese la volontà 
persecutoria». 

Il ministro Pagani 6 di tutt'al-
tro avviso, si richiama alle tv 
estere, nega che sia in atto una 

- persecuzione • e considera l'i
dea del cavo o del satellite 
«una svolta importante nella 
soluzione del problema televi
sivo che deve tenere conto de
gli sviluppi tecnoclogici già in 
atto». Sorvola sui tempi di ade
guamento e ritiene che «ciò 
che importa è aver dato un in
dirizzo preciso di sviluppo agli 

operatori del settore e una pro
spettiva di decongestionamen
to delle nostre frequenze terre
stri». Di rimando. Poma rileva 
che Telepiù ha sempre affer
mato di essere disponibile al 
trasferimento dei propri canali 
su altre tecnologie, ma che ha 
anche lamentato l'arretratezza 
tecnologica del nostro paese e 
la mancanza, in tempi brevi, di 
una vera alternativa all'etere. 
Secondo Poma, i ministri che 
affiancano Pagani «tendono a 
scaricare su un'azienda questo 
arretramento tecnologico con 
provvedimenti irrealizzabili». 

11 decreto è un provvedi
mento liberticida dichiara 
l'amministratore delegato di 
Telepiù. E sciorina una serie di < 
domande rivolte al governo. 
«Come si fa a parlare di cavo 
quando l'Italia è ancora agli al
bori della fase sperimentale7 

Quale satellite potrebbe irra
diare il proprio segnale dalle 
Alpi alla Sicilia? Come si può 

immaginare una rivoluzione di 
tale portata in un paese dove, 
dopo tanti anni, le antenne pa
raboliche sono poco meno di 
SOmila contro milionmi degli 
altri partner europei?». Le n-
sposte voleranno nel vento? 
Per ora, Poma sceglie la strada 
dell'appello. «Davanti • all'as
surdità • dei provvedimenti 

adottati dal governo - conclu
de - pur se con una compren
sibile preoccupazione, Tele-
più non può che rivolgere un 
appello e guardare con fiducia 
verso il Parlamento e le Com
missioni di Camera e Senato 
che sono chiamate a dire una 
parola definitiva sul provvedi
mento». • ; -• FiSlS. 

Il nuovo vicedirettore del Tg3 contro la «Rai dei professori»: «Sono estranei alla tv» 

Santoro all'attacco di Demattè 
«La mia promozione è solo marketing» 
Un'intervista di Santoro all'«Espresso» a tutto cam
po. Sui «professori» che guidano la Rai: «Sono porta
tori di esperienze estranee alla tv». Sulla sua nomina 
a vicedirettore del Tg 3: «Abile operazione di marke
ting». In più Santoro rivela di aver proposto a Berlu
sconi la trasformazione di un canale Fininvest in 
una rete «vicina alla sinistra». Idea non respinta da 
Berlusconi che però ha detto di doverci pensare su. 

• • ROMA. I «professori» che 
sono oggi alla guida della Rai, 
pur animati da «intenzioni po
sitive», «sono portatori d i , 
esperienze estranee alla tele
visione e si accostano a que
sto mezzo con diffidenza». Sil
vio Berlusconi è «un uomo 
simpatico, i concreto, intelli-, 
gente, capace, ma anche 
consapevole dei limiti e delle 
difficoltà in cui si trova ad 

operare». Queste alcune delle 
affermazioni fatte da Michele 
Santoro in una intervista all' 
«Espresso» e della quale il set
timanale ha diffuso una sinte
si. «Credo che i professori - ri
leva Santoro a proposito del 
nuovocorso della Rai - appar
tengano comunque alla cul
tura di coloro che la televisio
ne la guardano si, ma da lon
tano. La scelta di sopprimere 

"Saluti e baci" è da questo 
punto di vista significativa. È 
stata salutata dai giornali co
me un elemento di liberazio
ne, il che vuol dire che i pro
fessori sono molto organici 
alla cultura prevalente nei 
giornali di cui cercano il con
senso». 

Quanto alla sua nomina a 
vicedirettore del Tg3, Santoro 
la definisce «un'abilissima 
operazione di marketing: è 
stata annunciata in tempi ra
pidissimi. La gente si è con
vinta che i professori sono 
buoni perché non maltratta
no il ribelle della Rai e anzi lo 
promuovono. E, infine, non è 
costata molto» . Alla doman
da sul perché , malgrado tut
to, abbia deciso di restare in 
Rai, Santoro ha risposto: «Per
ché la Rai è anche nostra. E 
poi perché i professori dura

no in carica due anni». 
Santoro rileva inoltre che 

«sarebbe nell'interesse reci
proco se Berlusconi e il Pds 
aprissero un serio dialogo fra 
loro». Il conduttore continua: 
«L'ultima volta che ci siamo 
visti, nel luglio scorso, Berlu
sconi si domandava se un'e
ventuale vittoria della sinistra 
in Italia potesse trasformarsi 
in una debacle per lui, a cau
sa di quelle che lui considera 
le arretratezze culturali della 
sinistra stessa. Berlusconi te
me che in una sorta di rivinci
ta il Pds voglia espropriarlo 
delle sue reti». Secondo San
toro, «è vero che Berlusconi si 
è fatto strada sgomitando e 
valendosi delle protezioni po
litiche che tutti conosciamo, 
ma 6 anche vero che non gli ù 
stato mai concesso di vivere e 
operare in una situazione di 
certezza del diritto». Santoro 

rivela di aver proposto a Ber
lusconi la trasformazione di 
una delle reti Fininvest in una 
rete «innovativa e vicina alle 
idee della sinistra» e di avergli 
proposto di affidarla all'attua
le direttore di Rai3 Angelo Gu
glielmi. Sempre secondo San
toro, Berlusconi non ha re
spinto l'idea, ma ha chiesto di 
pensarci. 

Dopo il colloquio di lunedi 
scorso con il direttore genera
le Gianni Locatelli, Santoro 
aveva detto che le nomine di 
per se contano poco. Più im
portanti, spiegava, sono le 
motivazioni che stanno alla 
base. Di spiegazioni però il 
comunicato ufficiale di giove
dì sulle decisioni de! eda non 
ne riportava. Santoro andrà 
ad occuparsi del suo pro
gramma, «Il rosso e il nero». 
Per Sandro Ruotolo, uno dei 
principali collaboratori del 

neo-vicedirettore è già pronta 
la nomina a caporedattore, 
che spetta però non al eda 
ma al direttore generale. «Par
tiamo il 14 ottobre con «Il ros
so e il nero», taglia corto Ruo
tolo, e siamo molto contenti 
di fare questa seconda edizio

ne». Per il momento delle no
vità allo studio per il program
ma, si sa solo che saranno ap
portati dei cambiamenti alla 
scenografia. Inoltre tornerà il 
pubblico nello studio, che 
l'annor scórso conteneva sol
tanto una trentina di posti. 

Il Caf è caduto 
Trema il regno 
di Silvio 

ANTONIO ZOLLO 

• • Ogni impero ha un suo punlo debole. Le tv a palpamen
to apparvero subito come il punto debole dell'impero berlu-
sconiano ed e 11 che il governo Ciampi ha dovulo fatalmente 
cominciare a colpire avviando l'inevitabile demoli/.ione del 
vecchio, in attesa che si possa cominciare a costruire il nuo
vo. Il vecchio ha un nome preciso e vituperato legge Mam
ml. La impose un paio d'anni fa, a colpi di voti di fiducia, la 
maggioranza del Caf. I capi di quella ciurma - Andreolti, Cra-
xi, Forlani - sentivano forse qualche scricchiolio nel loro si
stema di potere, ma si illusero che blindando l'mlorm.v.ione 
avrebbero potuto procurarsi impunita ed eternità. 

A rivedere il film di quel che è accaduto agli inizi degli anni 
90 c'è da chiedersi ancora: ma come è stato possibile tutto 
ciò? È stato possibile perché il sistema televisivo e quello del 
Caf si plasmavano l'uno sull'altro, a reciproca immagine e 
somiglianza, in un intreccio di vergognose alleanze e com
plicità, a scapito dell'interesse pubblico e con allegre scorri
bande nel terreno dell'illecito penale, come si ipotizza nelle 
indagini di «Mani pulite» che hanno coinvolto rappresentanti 
dell'imprenditoria televisiva e politici con responsabilità di
rette in quel settore. 

Fu cosi che Andreotti potè imporre la sua personale sparti
zione-tramite il fidoCiarrapico. finitoanch'egli nella retedi 
«Mani pulite» - a Carlo De Benedetti e Silvio Berlusconi in 
guerra per il controllo della Mondadori. Fu cosi che venne 
imposta la sanatoria di quel Far West televisivo nel quale un 
solo imprenditore aveva potuto alla fine dominare incontra
stato; nel quale il servizio pubblico, la Rai, era sospinto a 
umilianti scontri finti, con le sconfitte predeterminate a tavo
lino. 

Il potere politico, in sostanza, non provvedeva - sia pure 
con pesante ritardo rispetto alle necessità di una democrazia 
e di uno Stato moderni e ai richiami della Corte costituziona
le - a dettare le regole del gioco, ma si faceva una legge a 
uso e consumo proprio edelì'imprenditore amico, dal canto 
suo pronto a partire con dei telegiornali - come fu esplicita
mente dichiarato-orientati a sostenere la politica del Caf. La 
legge confezionata in modo tale che la somma delle opera
zioni desse come risultato tre: tre quante erano le tv di pro
prietà d irerta di Berlusconi. 

La legge aveva bisogno di una sorta di tessuto urbanistico, 
il piano delle frequenze. Oggi sappiamo che quel piano fu 
approntato non soltanto in modo iniquo ma. molto probabil
mente, fraudolento e con accompagn mento di tangenti. 
Come fa intrawedere la vicenda dell'uomo che ne tenne la 
regia, quel Davide Giacalone. prima esperto di fiducia del 
ministro Mamml, poi consulente della Fininvest, infine arre
stato e inquisito. 

La legge Mamml è certamente uno dei casi nei quali il Caf 
ha osato troppo, segnando l'inizio della propria line. Ed è 
nell'ordine delle cose, contestualmente, che Berlusconi fa
cesse probabilmente un errore analogo: si infilò in una delle 
tante provvidenziali falle della leqge Mamml per occupare 
con uno dei suoi blitz, anche il terreno delle tv a pagamento, 
arraffando frequenze e promuovendo cordate di imprendito
ri amici. 

Simul slabund, .simu/ cadent. insieme staranno in piedi, in
sieme cadranno. Mai come ad altri', il detto latino si addice 
oggi a Berlusconi e ai suoi vecchi alleati politici. Negli ultimi 
mesi, nel clima di spappolamento e contusione del vecchio 
sistema, il «signore dell'emittenza» ha ricevuto vari avverti
menti da De e Psi per via dei suoi flirt leghisti. Ma questo fa 
parte del dramma e della farsa che si alternano nella crisi de
vastante dei partiti che hanno mandato in malora, negli ulti
mi quindici anni, regole, valori, il bene pubblico e uno dei 
suoi pezzi più pregiati e delicati: l'informazione. Ci si chiede 
come sia possibile costruire nel giro di un anno - come indi
ca la decisione del governo - un sistema distnbutivo del se
gnale tv basato su una rete integrata cavo-satellite, grazie alle 
politiche del Caf in questo settore siamo il fanalino di coda 
dell'Europa. Ma oggi ciò che conta è il significalo politico 
della decisione assunta ieri. Il governo Ciampi aveva dato già 
un segnale nei mesi scorsi affidando a un gruppo intermini
steriale la riscrittura della legge Marcimi e la revisione del si
stema televisivo. Le decisioni di len costituiscono un fatto 
certamente innovativo. Tra l'altro rendono giustizia a quanti, 
anche in assoluta solitudine, e noi tra loroi in questi anni si 
sono battuti contro patti scellerati e per un sistema televisivo 
pluralista e moderno. 

Se a queste decisioni seguiranno ulteriori atti concreti e 
coerenti per la definitiva nmozione dei vecchio - a comin
ciare dalla riscnttura del piano delle frequenze, dal regola
mento per le tv a pagamento, da1 ripnstino delle condizioni 
per un pluralismo imprenditoriale e informativo - avremo la 
conferma che l'era degli intoccabili e la politica basata sul
l'appropriazione indebita e il tirare a campare possono esse
re entrambe veramente sepolte. 

Toma Bernabei: 
«La tv? Peggio 
del rischio atomico» 
9 B ROMA. La Tv? Rappresen
ta un pencolo «supcriore a 
quello atomico ed ecologico» 
secondo Ettore Bernabei, per 
11 anni direttore generale del
la Rai, ora presidente della so
cietà televisiva «Lux». Una vi
sione catastrofica, proposta 
durante un dibattito che ha 
coinvolto direttori e esperti di 
comunicazione di massa al 
Meeting di Rimini. 

Contro la violenza indiscri
minata di ogni tipo dilfusa dal 
piccolo schermo i cittadini, se
condo Bernabei, devono far 
sentire la loro voce. Senza la
sciare ai soli operatori «la tute
la delle nostre convinzioni, dei 
nostri sentimenti, del nostro 
concetto di vita. Bisogna far ri
spettare alla Tv i propri valori 
morali per evitare di superare 
certi limiti». D'accordo Sergio 
Zavoli, direttore del «Mattino», 
il quale ha respinto l'ipotesi di 
un codice di comportamento 
proposto per una -nuova» Rai. 
«Quando ero presidente della 
Rai, il consiglio di amministra
zione tentò di emanarne uno e 
io mi rifiutai perché non credo 
a tali codici. Il nostro punto di 
riferimento deve essere la no
stra coscienza personale e 
professionale». 

Ma tutto ciò non è servito, 
secondo il direttore del Tg5 
Enrico Mentana, a capire, a 
leggere, a prevenire Tangento

poli. «Tra i colpevoli ci siamo 
sopratutto noi dell'informazio-
ne televisiva, che non ci siamo 
resi conto in tempo utile di 
quanto stava avvenendo e so-
pratutto della crescita della 
rabbia del'a gente». Cosi ha 
continuato, in un crescendo 
autocritico: «Oggi siamo saliti 
sul carro dei vincitori, ma in 
qualche modo la campana è 
già suonata Ora è facile fare 
' Samarcanda" ma da domani 
si dndra a una fase grigia della 
politica e allora cosa faremo in 
TV». 

Se dunque il mondo dell'in
formazione subisce i condizio
namenti dei poteri forti, il diret
tore del «Giorno» Paolo Liguon 
(che in queste ore ha avuto 
una dura polemica con il pro
curatore aggiunto di Milano, 
D'Ambrosio) si è domandato' 
«La Tv non sarà come l'acqua 
che esce dal nibinetto' Tutti 
partono dal presupposto che 
sia potabile, ma siamo sicuri 
che sia |jotabile l'intera infor
mazione oggi in Italia7» Dun
que, no a chi vuole introdurre 
nuove regole, laddove non si 
rispettano le regole più sempli
ci come quelle sulla libertà 
della persona. D'altronde, è 
stata la conclusione, «trovo sin
golare che proprio ora che av
viene questa violazione, si vo
gliano introdurre regole nuo
ve». 

V 


